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Ma chi è il mediatore e quale formazione può e deve avere? La questione delle competenze è una fra le più difficili. La figura del mediatore familiare è una figura nuova che non ha ancora acquisito un vero riconoscimento professionale (a livello di albo professionale, ad esempio): i primi mediatori italiani si sono spesso improvvisati tali o si sono formati all’estero (Usa, Canada, Francia, Inghilterra, Svizzera) e provengono da altre varie professioni.
Per essere efficace il mediatore deve sviluppare conoscenze legali e fiscali nonché avere competenze nel campo psicosociale: il mediatore si distingue tuttavia dai professionisti esperti di tali settori anche se può da essi provenire (numerosi mediatori hanno alla base una formazione quale giurista, avvocato, psicologo, terapeuta o assistente sociale).
Chi ha esercitato a lungo un’altra professione e non dispone di una formazione specifica nel campo della mediazione familiare "inquina" tale campo. Una lunga pratica quale avvocato o psicoterapeuta influenzerà infatti senza dubbio il modo di intervenire, con conseguenze che si rifletteranno su una buona pratica della mediazione. I terapeuti sono abituati a intervenire partendo dai bisogni espressi dai clienti e la loro pratica consiste nell’aiutarli a cambiare comportamenti, atteggiamenti, percezioni, e ciò è finalizzato alla ricerca di un miglior benessere.
La relazione terapeutica è inoltre confidenziale e non necessita di rapportarsi a regole esterne (la legge) né si preoccupa delle decisioni concrete che le persone prenderanno nella loro vita. In mediazione i terapeuti devono tenere conto delle dinamiche e delle emozioni senza soffermarvisi, ma unicamente allo scopo di impedire loro di interferire nel compito di negoziazione. I terapeuti devono imparare a tenere conto del contesto giuridico e lavorare a livello di decisioni concrete (di ordine finanziario, custodia dei figli): il mediatore, proveniente dalla pratica della psicoterapia, che dovesse ignorare tali aspetti, eserciterebbe una mediazione non rispondente alla sua ragion d’essere, ossia aiutare le parti a raggiungere un accordo – in cognizione di causa – su questioni precise.
I mediatori provenienti invece dall’area giuridica sono abituati a consigliare i propri clienti e a proporre loro soluzioni precostituite. Il mediatore deve dunque astenersi dal decidere al posto delle parti. I giuristi-mediatori devono quindi sostanzialmente cambiare la loro posizione e il loro modo di lavorare anche se gli argomenti discussi sono più o meno gli stessi. Altrimenti rischiano di "giocare al giudice" e di dirigere le parti verso un’intesa che corrisponderebbe ai criteri di un tribunale.
Non solo dunque tutti i professionisti che si avviano alla mediazione devono completare il proprio sapere, ma, in ragione della natura intrinseca della mediazione, devono utilizza re diversamente le loro conoscenze e competenze. Sembra quindi necessario che il mediatore rappresenti una figura professionale a sé stante, sia che egli provenga dalle file degli avvocati, e che quindi senta come più importanti le questioni patrimoniali, sia che provenga dalle file degli psicologi o dei terapeuti familiari e che consideri come più urgente la questione delle relazioni affettive.
Occorrerebbe comunque creare una figura professionale più omogenea anche se meno precisamente delimitata, se si vuole giungere al suo riconoscimento. L’art. 4 del Codice deontologico dell’Associazione per la promozione della mediazione familiare recita: «Nessuno potrà esercitare la funzione di mediatore familiare se non avrà nello stesso tempo acquisito una competenza tecnica in una professione legata alle scienze umane e/o giuridiche; seguito una formazione specifica alla mediazione familiare in materia di divorzio e separazione; in più egli dovrà seguire corsi di aggiornamento periodici e sottomettersi a supervisione».
